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I. 

li alla natura del paese da essi abitato (1), che i 
Veneziani devono in gran parto ascrivere la cagione 
«Iella loro passata grandezza. Come ognuno sa, il 
Golfo di Venezia accoglie nel suo seno le acque di 
un infinito numero di fiumi cominciando dal Po lino 
air Isonzo. Essi tutti nell 1 avvicinarsi al mare perdono 
della primitiva velocità, e le acque loro sospinte ad- 
dietro dai flutti si ripiegano lasciando cadere al fondo 
Ja melma , e la sabbia di cui sono ripiene. Ciò a poco 

( I ) Le principali opero consultate per il presente lavoro 
sono le seguenti opere : 
Delia Repubblica dei Veneziani. Dialogo di Donalo Giannotto 

— Uistoire du Govvernement de Venisc par Aimlot de la 
Huussoie. — De la Diplomatìe Veneticnnc par Armano" Ba- 
schet. — Storia del Consiglio dei Dieci ili Mauro Marchi. — 
Storia della Legislazione Italiana del Conte Federico Sclopta* 

— Filosofia Politica di Lord Enrico lirougham tradotta dal- 
l'inglese da Paolo Emiliani (iiudici. 
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a poco mediante V opera dei secoli servì a riempiere 
i letti di quelle foci fin molto addentro al mare di 
una sostanza molle, e incerta, che non è terra, 
non è acqua, è laguna. Canali scavati naturalmente 
dai fiumi per scaricare le loro piene finirono col di- 
videre la laguna in lunghi banchi, e in isolette; in 
seguito la mano dell 1 uomo guidata prima dalla ne- 
cessità , poscia dall 1 utile li assecurò allargandoli , e 
sprofondandoli, in modo, da servire di ricettacolo 
a' grossi navigli. Oggidi le tempeste marittime si 
rompono contro gli argini artificiali detti murazzi, 
e contro le isole, che la natura pose a schermo della 
laguna; dentro essa tacciono i pericoli, purché il 
pilota sappia guidare la nave fra mezzo a' quei 
canali qual più, qual meno profondo. Le isolette si 
stendono da Chioggia a Grado ; alcune d' esse sono 
divise da stretti canali, altre si spingono entro il 
mare e ricingono la laguna quasi bastioni avanzati. 
Codesti siti furono già nei primi tempi d'Italia abi- 
tati da una popolazione detta dei Veneti, di cui una 
parte stava nelle lagune, T altra nella terraferma; 
la prima era dedita alla marineria, la seconda al- 
l'agricoltura, e alle arti. Sì l'ima, che V altra po- 
polazione vennero tardi ridotte a provincia Romana, 
e cosi stettero, finché durò la potenza di quel go- 
verno. Quando essa cominciò a declinare, la Venezia 
di terraferma rimase esposta alle offese dei Barbari , 
che venivano in Italia dalla Pannonia , e dal Norico , 
e prima, e più di tutte ne sentì la ferocia; la laguna 
al contrario per la sua posizione stette non solo im- 
mune da qualunque insulto , ma ne ebbe incremento , 
sendoché cominciarono a cercarvi asilo nell' anno 450 
gli abitatori della terraferma incalzati dalla spada 
di Attila; appena allontanato quel pericolo alcuni di 
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essi ritornarono nella terraferma, altri anteponendo 
alla patria antiea la nuova vi si fermarono concor- 
rendo col loro numero ad accrescere la popolazione 
delle lagune, e a ravvivarne il commercio coi loro 
capitali. Per quanto col cadere dell' Impero Occi- 
dentale venissero distrutti i vincoli d' unione tra 
Venezia e Roma, pure appare dalle lettere di Cas- 
siodoro principale ministro di Tcodorico Re dei Goti 
in Italia, come i Veneziani nella persona di lui rive- 
rissero il rappresentante dell' Impero, e gli rendessero 
servigi di tale importanza da venir riguardati , quale 
indizio di dipendenza. Infatti sottentrati i Greci nel 
dominio d'Italia ai successori di Tcodorico, Venezia 
obbedì a loro. Ogni gruppo d' isolette ebbe a rettore 
un tribuno ; la popolazione stette spartita militarmente 
in scuole; e sopra esse, e sopra i tribuni vi fu un 
duca, o maestro della milizia greco. Del resto l'ob- 
bedienza in Venezia era più apparente, che reale, 
e l'autorità del duca si restringeva a qualche este- 
riorità, mentre l'amministrazione interna era nelle 
mani dell' assemblea dei cittadini presieduta dai tri- 
buni. Eziandio giovò in quei tempi all'incremento di 
Venezia la calata dei Longobardi in Italia , sendochè 
al loro approssimarsi molti abitatori della terraferma 
vi cercarono nuovamente asilo e la maggior parte 
d' essi vi posero stabile dimora. Da quello istante 
le lagune Venete diventarono di grande. importanza, 
tanto più che un altro fatto concorse ad accrescerne 
il lustro. I Vescovi cattolici della terraferma perse- 
guitati dai Longobardi dovettero pur essi cercare 
un rifugio nelle lagune. II patriarca d'Aquileja tra- 
sferi la sua sede a Grado, e i Vescovi d'Oderzo, 
Attilio, Concordia e Padova, fondarono le sedi ve- 
scovili di Eraclea, Torcello. Caorle e Malamocco, 
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in modo che le lagune Venete vennero a formare 
un distretto ecclesiastico presieduto dal patriarca di 
Grado. 

IL 

Impertanto la costituzione primitiva di Venezia era 
federale , ma i poteri dei magistrati , e i diritti della 
nazione non vi erano definiti in modo da assicurare 
la tranquillità interna, e rendere Io Stato potente, 
e rispettato al di fuori. I tribuni i più delle volte 
erano in balia della loro ambizione, e la cittadinanza 
veniva agitata dalle discordie civili. I Longobardi 
da un lato, e gli Schiavoni dall'altro minacciavano 
incessantemente resistenza del nuovo Stato, che per 
certo sarebbe perito, se la popolazione Veneta non 
avesse trovato in se medesima i mezzi di salvazione. 
Perciò affine di infrenare i disordini in una assemblea 
generale convocata ad Eraclea nell' anno 697 si elesse 
un magistrato supremo, nelle cui mani dovesse uni- 
camente risiedere il potere esecutivo. Siccome il titolo 
di duca corrispondeva nell'amministrazione civile, e 
militare dell 1 Impero Greco ad un grado superiore a 
quello di tribuno, cosi il nuovo eletto fu chiamato con 
tal nome. Questo titolo corrotto in quello di Doge durò 
quanto la repubblica, ed il primo ad assumerlo fu 
Paolo Luca Anafesto. Per altro la sudditanza dei 
Veneziani all'Impero Greco continuò a durare lino 
al 727 , nel qual anno se ne emanciparono totalmente 
approntando della rivolta scoppiata nell' Italia Greca 
per la dottrina degli Iconoclasti. L 1 antica soggezione 
venne mutata in alleanza, e Venezia resasi intiera- 
mente indipendente gettò le fondamenta del suo glo- 
rioso reggimento repubblicano. Fino allora I 1 autorità 
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del doge era pressoché assoluta , e un d' essi Orso III 
cercò di mutare la propria magistratura in tirannide , 
unendosi alla nobiltà per opprimere il popolo; ma 
questi si sollevò, oppresse lui, e lo uccise nell'anno 
737, e per cinque anni i magistrati supremi dello 
Stato furono eletti col nome di maestri della mi- 
lizia; ma, per essersi condotti male, siffatto sistema 
venne abbandonato, e V ufficio di doge fu ristabilito 
con tutti i suoi poteri. Tuttavia la lotta non ebbe 
termine ; altri dogi ambiziosi aspirarono a tirannide , 
e però alcuni di essi vennero deposti , od uccisi ; ad 
altri strappati gli occhi, crudeltà appresa dai Vene- 
ziani nelle loro relazioni coi Bizantini. In realtà non 
si era fatto alcun provvedimento acconcio a frenare 
la prerogativa del doge, tranne quello di nominare 
due consiglieri durante il breve principato di Dome- 
nico Monegario, i quali esso doveva consultare negli 
affari i più importanti. Ma tale istituzione non durò 
lungamente, e i dogi successivi cercarono di con- 
solidare, e di rendere il potere supremo ereditario 
nelle loro famiglie arrogandosi il diritto di associarsi 
all' ufficio i propri figli , e quello di designarsi il suc- 
cessore. Per altro, come per lo innanzi, accadevano 
talvolta delle sedizioni popolari , ed avevano eziandio 
luogo, benché con minore frequenza, deposizioni ed 
assassinii di dogi; ma non si pose un freno effettivo 
al loro potere, se non nell'anno 1032 sotto il prin- 
cipato di Domenico Flabenigo. Fu richiamato in vi- 
gore il primitivo sistema dei due consiglieri, e il 
loro consenso venne dichiarato indispensabile a tutti 
gli atti del doge, al quale fu rigorosamente proibito 
di associarsi i figli alla carica, e designarsi il suc- 
cessore. Inoltre ebbe l'obbligo di richiedere negli 
affari di maggiore importanza il concorso dei prin- 
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cipali cittadini convocati in consiglio. 1 cittadini , che 
venivano in tal modo consultati dal doge si dissero 
Pregadi e diedero origine al Senato che fu il più 
antico, ed illustre Consiglio della Repubblica di 
Venezia. 

III. 

Con simili ordinamenti le forme del Governo Ve- 
neto cominciarono ad essere più regolari, e si per- 
fezionarono maggiormente un secolo e mezzo dopo 
mediante la creazione del Gran Consiglio. Nell'anno 
1172 era andata a male una spedizione contro l'Im- 
pero d' Oriente capitanata dal doge Vitale Michieli II 
in parte per il suo carattere» debole, ma principal- 
mente per i danni della peste, che dalle reliquie 
della flotta fu sparsa a Venezia, dove fece grandis- 
sima strage nella popolazione. La moltitudine infe- 
rocita irruppe nel palazzo ducale, e mentre il prin- 
cipe con ogni argomento sforzavasi di render conto 
della propria condotta, il pugnale di un assassino 
lo trafisse. Un interregno di sei mesi precedette 
T elezione del successore di Vitale Michieli II , e 
durante quel tempo la costituzione venne modificata 
in modo, che per l'avvenire la sconsigliatezza d'un 
nomo solo non valesse più a mettere a repentaglio 
tutto lo Stato. Fino a queir epoca la nazione non 
aveva rappresentanti presso il governo ; s 1 adunava 
essa stessa a parlamento, e con simili parlamenti, 
o assemblee generali il doge divideva la sovranità. 
Per altro crescendo la potenza Veneta coteste adu- 
nanze diventavano più tumultuose, e rimanendo il 
più delle volte incomplete per l' assenza di molti 
cittadini, venivano ogni giorno più stimate poco 
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acconcie ad invigilare il governo e proteggere le 
libertà pubbliche dagli attentati del potere. Allora 
secondo quel sistema politico, che in oggi vien detto 
rappresentativo, si trovò, che la nazione poteva 
delegare i proprii diritti a un determinato numero 
di cittadini , che in nome d 1 essa invigilassero tutti 
gli atti del governo, e perciò si costituì un Consiglio 
annuale di quattrocento ottanta personaggi rappre- 
sentanti i sei quartieri di Venezia, che venne detto 
il Gran Consiglio. I membri d'esso dovevano esser 
scelti ogni anno da dodici tribuni eletti in ragione 
. di due per ciascuno dei sei quartieri, ed ogni tri- 
buno sceglieva quaranta consiglieri; non era pre- 
scritto, che questi ultimi appartenessero a famiglie 
nobili , ma non se ne potevano prendere più di quattro 
fra i membri d 1 una sola famiglia. Sembra che i primi 
tribuni venissero eletti dalla popolazione di ciascun 
quartiere , e che le vestigia di tal modo d 1 elezione 
si mantenessero in Venezia circa trenta anni. In se- 
guito il Gran Consiglio si appropriò la nomina degli 
elettori, che dovevano rinnovarlo, e l'autorità di 
rigettare i nomi di coloro, che gli venissero pre- 
sentati quali suoi successori, in guisa, che reiezione 
annuale fu una pretta formalità, e il Gran Consiglio 
divenne quasi permanente, ed ereditario di fatto 
innanzi che venisse dichiarato tale dalla legge. 

IV. 

Codesta legge detta la Serrata del Gran Consiglio 
ebbe luogo centoventicinque anni dopo la creazione 
d'esso, in occasione che il popolo cercava di ricu- 
perare il diritto dell' elezione del doge. Non avendo 
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un simile tentativo avuto esito favorevole per la 
codardia di Giacomo Tiepolo eletto doge dal voto 
popolare, allora stante la fermezza del Gran Con- 
siglio gli elettori da esso scelti nominarono a quella 
carica Pietro Gradenigo ; sotto il cui principato venne 
Analmente stabilito in Venezia il governo della ari- 
stocrazia ereditaria. La prima legge diretta a tal 
scopo fu promulgata nel 1297 dichiarando, che nella 
elezione annuale dei membri del Gran Consiglio ver- 
rebbero solamente esclusi coloro, che avessero com- 
messo qualche azione da renderli indegni di sedere 
in quel nobile consesso, che la Quarantia decide- 
rebbe intorno a tali esclusioni , e che chiunque otte- 
nesse dodici voti sui quaranta sarebbe conservato 
nel proprio ullìcio. Tale legge ordinava eziandio, 
che venissero ogni anno nominati dal Gran Consiglio 
tre elettori coir incarico di compilare le liste dei 
Cittadini degni di essere aggiunti al Gran Consiglio , 
e che chiunque d'essi ottenesse dodici voti sui qua- 
ranta vi venisse eletto. Codesto ultimo provvedimento 
tendeva a tener tranquillo il popolo riguardo alle 
modificazioni , che si andavano introducendo nella 
costituzione, e nascondere apparentemente il pas- 
saggio, che si effettuava da una forma popolare 
ad una forma aristocratica di governo. Però con 
una seconda legge del 1298 si statui, che venissero 
solamente eletti membri del Gran Consiglio coloro, 
che ne avessero fatto parte negli ultimi quattro anni , 
o discendessero da parenti, che ne fossero stati 
membri. In seguito con un decreto dell' anno 1300 
si proibì più chiaramente V ammissione di uomini 
nuovi nel Gran Consiglio. Per altro codesta rivolu- 
zione aristocratica, malgrado l'arte adoperata dal 
Gradenigo per nascondere alla nazione gli ambiziosi 
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disegni del Gran Consiglio, non si compiè senza re- 
sistenza, e senza spargimento di sangue. La prima 
sedizione arse nel 1299, e, quantunque fallisse al 
suo scopo fu susseguita dieci anni dopo da una con- 
giura ordita da quei nobili , che in virtù delle leggi 
del 1297 e 1298 erano stati esclusi dal Gran Con- 
siglio; eravi a capo un Beomondo Tiepolo fratello 
di Giacomo , che era stato I* eletto del popolo. 
Questa congiura, per quanto avesse esito infelice, 
era cosi presso a vincere , e cosi validamente soste- 
nuta, che i principali capi di essa poterono allonta- 
narsi dalla città senza pericolo; ond'è che ad im- 
pedire somiglianti casi si stanziarono alcune modi- 
ficazioni sostanziali nella costituzione. Una d'esse fu 
fatta nel 1319 ordinando, che venissero soppressi i 
tre elettori annuali, che si abolisse il rinnovamento 
periodico del Gran Consiglio , e si concedesse ad ogni 
persona, la quale già sedesse nel Gran Consiglio, o 
fosse di famiglia nobile, il diritto di farne parte senza 
bisogno di elezione, ma solamente dietro un esame 
de' suoi requisiti. Di qui ebbe origine in Venezia la 
formola adoperata fino agli ultimi tempi per le prave 
di nobiltà, e di ammissione nel Gran Consiglio , per 
suos, et per viginti quinque annos ; il che signi- 
ficava, che per essere iscritto nel Libro della no- 
biltà, detto Libro d' Oro, e sedere nel Gran Consiglio, 
bisognava provare, che ne avessero fatto parte gli 
ascendenti paterni, e di aver compiuta r età di 
venticinque anni. 

V. 

Ma la modificazione più importante introdotta nella 
costituzione Veneta fu la istituzione del Consiglio dei 
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Dieci. Il terrore ispirato dalla congiura del Tiepolo 
indusse il partito aristocratico a stanziare provvisioni 
tali da impedire qualunque tentativo diretto a sov- 
vertire lo Stato, e perciò aitine di provvedere alla 
sicurezza di coloro, che reggevano gli affari pubblici 
creò il Consiglio dei Dieci, e lo investi del potere di 
arrestare, e punire sommariamente qualunque pa- 
trizio sospetto di tradimenti, o di fellonia; di valersi 
del pubblico danaro, di ordinare, e prendere tutte 
le misure necessarie alla salvezza dello Stato. In 
breve il Consiglio dei Dicci divenne un corpo per- 
manente , in modo che , eccettuato il Gran Consiglio , 
fu il corpo politico più importante di Venezia. Quan- 
tunque venisse detto Consiglio dei Dieci, esso era 
composto di diciassette membri tutti presi fra i com- 
ponenti il Gran Consiglio, e scelti da 'esso; dieci 
venivano detti neri dal colore del'e loro vesti, ed 
erano scelti in quattro adunanze nei mesi cP agosto, 
e di settembre d'ogni anno; sei chiamavansi rossi 
per la stessa ragione, ed erano scelti ogni quattro 
mesi, tre per volta: e quindi i Dieci rimanevano in 
ufficio per un anno . i sei per otto mesi. Il solo Doge 
vi teneva il suo posto a vita, e ne era il presidente. 
Inoltre il Gran Consiglio per quella estrema, e scam- 
bievole gelosia, chi 4 sempre predomina nei governi 
aristocratici, aveva posto per regola di non nomi- 
nare in pari tempo per V esercizio delle funzioni di 
Consigliere dei Dieci due membri della stessa famiglia, 
o pur solamente dello stesso casato. Il Consiglio dei 
Dieci una volta costituito ebbe il potere di punire i 
delitti dei nobili con procedura segreta, ed inquisi- 
toriale; ma appunto con simili mezzi il governo Ve- 
neto giungeva ad incutere timore, in tutta la popo- 
lazione in modo d'averla soggetta; V accusato non 
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ora confrontato coi testimonio c non ne conosceva 
neppure i nomi; la condanna, ed il supplizio erano 
il più delle volte segrete, come la procedura. II 
Consiglio dei Dieci non rendeva ragione delle sue . 
sentenze a nessun altro magistrato della repubblica ; 
non vi era perciò luogo ad appello , e sovente esso 
Consiglio si obbligava a non rivedere la sentenza 
che aveva pronunziata. Talvolta esso dichiarava, 
che non avrebbe graziato il reo, se non trascorsi 
alcuni anni, o a meno che non ottenesse i due terzi, 
i tre quarti , i cinque sesti dei suffragi , maggioranza 
quasi impossibile ad aversi. Eziandio l'autorità dei 
Dieci crebbe nel 1355 con la istituzione della Giunta. 
II Consiglio era incerto, se la costituzione gli con- 
cedesse il diritto di giudicare Mario Faliero Doge 
della Repubblica, e per troncare ogni dubbio invocò 
nel giudizio il concorso di altri venti membri scelti 
dal Gran Consiglio, che servirono a formare un corpo 
politico detto Giunta. Questa, come parve tornare 
utilissima, fu convocata in altre occasioni in modo . 
che divenne permanente. I membri di essa* avevano 
al principio il solo voto consultivo; in seguito per 
decreto del Gran Consiglio ottennero diritto di suf- 
fragio al paro dei Dieci col patto, che nessuno vi 
venisse eletto, se non a trenta anni compiuti. Del 
resto i membri della Giunta variavano nel numero, 
' e solo nell'anno 1529 vennero ridotti a quindici, e 
la durata di tale istituzione segna V epoca la più 
luminosa nella storia del Consiglio dei Dieci , il quale 
giunse nel secolo XVI a cosi alto grado di potenza , 
che, ove avesse continuato a progredire, avrebbe 
in breve soverchiate tutte le altre magistrature dello 
Stato; ma nel 1582 la Giunta venne abolita, e il 
Consiglio dei Dieci , salvo leggiere mutazioni , fu ri- 
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dotto alla forma primitiva, nella quale si conservò 
lino allo spegnersi della Repubblica. 

vi. 

Debbo considerarsi quale appendice del Consiglio 
dei Dieci il Tribunale degli Inquisitori di Stato istituito 
contro i propagatori dei segreti politici, e di notizie 
allarmanti; esso venne creato nell'anno 1582 (1), 
quando si aboli la Giunta, ed aveva la facoltà di 
arrestare, inquisire, imporre pene correzionali, ma 
non però pene gravi , ne far torturare alcuno senza 
licenza del Consiglio dei Dieci. Tre "erano gli Inqui- 
sitori di Stato tratti dallo stesso Consiglio dei Dieci, 
due dai consiglieri rossi, ed un quarto detto di ri- 
spetto, nel caso che uno dei tre fosse assente, o 
dovesse essere giudicato dagli altri. Fino dai suoi 
primordii l'esistenza di un simile tribunale servi a 
moltiplicare le spie, alle quali in Venezia mostravasi 
una credenza sconosciuta in qualunque altro governo. 
Non era neppure necessario, che il delatore si pre- 
sentasse personalmente agli Inquisitori, sendochè in 
diversi luoghi della città vi erano delle urne dette 
per la loro forma bocche di leoni, dentro le quali 
ognuno poteva deporre le proprie denunzie. Le chiavi 
di esse stavano nelle mani degli Inquisitori, e le 
pene ordinate dagli stessi venivano sempre inflitte 
segretamente nelle prigioni. 

Con siffatti mezzi il Consiglio dei Dieci ebbe nelle 
mani tutti i poteri del governo, eppure esso non fece 

(4) I documenti riguardanti l'epoca della istituzione del 
Tribunale degli Inquisitori di Stato si trovano . riferiti nella 
Storia del Consiglio dei Dieci di Mauro Macchi. 
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mai niun tentativo per prolungare la propria esi- 
stenza, e rendersi indipendente dal Gran Consiglio. 
Per contrario tutte le volte, che il Gran Consiglio 
ricusava rieleggerlo, vi si sottometteva, e ne seguiva 
una specie d 1 interregno, che durava, finché non pia- 
cesse al Gran Consiglio di richiamarlo in vita (1). 
Del resto le relazioni esistenti fra questi due corpi 
politici rassomigliavano strettamente a quelle, che 
vi furono in seguito tra il Comitato di Salute Pub- 
blica, e la Convenzione Nazionale nella Repubblica 
Francese , ed il Consiglio dei Dieci assicurava a Ve- 
nezia quei benefici, che la Francia ricavò da quel 
celebre Comitato. Tutte le congiure dirette a rove- 
sciare il Governo erano rese ineseguibili per opera 
del Consiglio dei Dieci con un sistema di vigilanza, 
gelosia, e spionaggio, con arresti arbitrari, e con 
pene , che venivano inflitte sommariamente e segre- 
tamente. Cotale sistema violava i sacri diritti della 
libertà umana, ma nello stesso tempo infondeva straor- 
dinaria vigoria all' amministrazione degli affari civili 
e criminali, interni ed esterni, e la lunga durata 
della costituzione Veneta può agevolmente spiegarsi 
- per la costante vigilanza di codesto corpo dittatoriale, 
per il terrore ch'esso ispirava, e per la scambie- 
vole gelosia che manteneva fra le varie classi della 
cittadinanza. S' aggiunga , che V ordine popolare , 
benché escluso dal potere sovrano, sentiva siffatta 
tirannia assai meno del patriziato , e che V aggravio 
delle pubbliche spese cadeva il meno possibile sopra 
gli abitanti della metropoli, e della terraferma Ve- 
neta, bastando a sopperirvi nei tempi ordinarii le 

(*) Decreto del Gran Consiglio del 25 snttembre 4628. Altri 
decreti dello stesso Gian Consiglio negli anni 4761, e 4762. 
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rendite delle colonie Illiriche e Greche soggette alla 
signoria della repubblica. Perciò I 1 autorità del Con- 
siglio dei Dieci era gradita al popolo , che ne sentiva 
assai poco I 1 oppressione , e riusci maravigliosamente 
nel conservare la pace interna, nello innalzare il 
nome della Repubblica, ed estenderne il commercio 
presso le nazioni straniere. 

VII. 

Coli 1 esame dell' ordinamento del Gran Consiglio, 
e di quello dei Dieci abbiamo veduto la parte sostali 
ziaJe del governo Veneto; la vera sovranità risie- 
deva in questi due corpi politici, e in essi stava la 
somma degli affari e la etìicacia del comando , tutte 
lo altre autorità, compresa quella del Doge, erano ad 
essi soggette. Chi cercasse I 1 unione d 1 un fasto senza 
valore con un principato senza potere non ne potrebbe 
rintracciare idea più perfetta, che nella dignità del 
Doge di Venezia, quale si trovava ridotta nei secoli 
più vicini a noi. In origine il Doge era signore dello 
Stato, ma in seguito con la creazione del Gran Con- 
siglio rimase senza potere reale e con pochissima in- 
fluenza. La scelta d' esso venne per la prima volta 
affidata ad un Comitato di undici elettori , poi il Gran 
Consiglio se l'arrogò permanentemente nominando 
prima ventiquattro , poscia quaranta de 1 suoi membri , 
che per sortizione venivano ridotti ad undici. Ma nel- 
l'anno 1249 fu adottato un modo nuovo, e complicato 
di esercitare il diritto elettorale, che durò fino alla 
caduta della Repubblica. Innanzi tratto si traevano 
a sorte trenta fra i membri del Gran Consiglio , che 
venivano anche per mezzo della stessa ridotti a nove, 
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i quali eleggevano a maggioranza almeno di sette 
voti quaranta fra i Consiglieri, che anche essi a 
sorte erano ridotti a dodici. Costoro poi eleggevano 
venticinque personaggi, che per mezzo della sorti - 
zione ridotti a nove sceglievano quarantacinque in- 
dividui , de' quali nove tratti a sorte nominavano 
quarantuno fra i membri del Gran Consiglio per 
essere elettori del Doge, la cui elezione ad essere 
valida doveva esser fatta con una maggioranza di 
venticinque voti. 

Presiedeva il Doge a tutti i Consigli , ed aveva fa- 
coltà di proporre tutti gli affari da trattarsi, ma 
nelle deliberazioni non aveva, che un voto solo. Il 
nome di lui era impresso in tutte le monete, non 
cosi la sua effigie, né lo stemma del suo casato. 
Gli editti portavano in fronte la leggenda; il Se re - 
?ii$$imo principe fa sapere -, le lettere credenziali 
degli ambasciatori della repubblica alle corti estere 
scrivevansi in nome di esso,- senza ch'egli potesse 

apporvi la sua firma, od il suo sigillo. I dispacci, 
che gli venivano indirizzati, non potevano da lui 
essere aperti se non alla presenza de' suoi con- 
siglieri, che avevano per altro la facoltà di leg- 
gerli, e di rispondervi anche a sua insaputa. Non 
poteva il Doge uscire di Venezia, senza la loro li- 
cenza, ed uscito non era più considerato che come 
semplice gentiluomo; eragli vietato di ricevere doni 
da principi stranieri, e andava soggetto al paro 
degli altri patrizi al Consiglio dei Dieci. I figli e i 
fratelli di lui erano esclusi dalle più gelose cariche 
dello Stato, nò potevano chiedere , od accettare be- 
neficio alcuno dalla corte di Roma. Piccolo corteggio, 
nessuna guardia stavagli attorno. Le prerogative di 
lui si restringevano al diritto di nominare a cariche 
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insignificanti , mentre quando compariva in pubblico , 
quale; capo supremo dello Stato, non risparmiavasi 
magnificenza veruna d'addobbi. Appena egli era 
morto, si eleggevano tre Inquisitori del Doge de- 
funto, e tre correttori della promissione ducale, 
la quale era la raccolta delle leggi destinate a con- 
tenere l'autorità del Doge, e che questi doveva 
giurare nella sua assunzione al principato. Gli Inqui- 
sitori avevano V incarico di sindacare la vita del 
morto principe, i Correttori di proporre al Gran 
Consiglio le modificazioni da farsi alla stessa pro- 
missione. Però era impossibile con tali ritegni un 
eccesso di potere per parte del Doge, ai fianchi del 
quale stavano sempre alcuni Consiglieri prima due, 
poi sei, che componevano il Consiglio minore del 
Doge. Questi Consiglieri si cambiavano ogni due mesi. 
Nei tempi a noi più prossimi si aggregarono ai Con- 
siglieri suddetti i capi della Quarantia Criminale, 
e fu dato a questo Consiglio presieduto dal Doge il 
titolo di Serenissima Signoria. 

Vili. 

Vi erano eziandio tre magistrati detti Avvogadorì 
del Comune per invigilare su tutte le leggi, e im- 
pedire ogni violazione, sia che essa venisse dalla 
parte del Doge, o da quella del patriziato, o del 
popolo. La loro origine risaliva al secolo XIII; erano 
scelti dal Senato , e confermati dal Gran Consiglio. 
Gli Avvogadori avevano il diritto di tradurre, quando 
lo credessero necessario, il Doge innanzi al Gran 
Consiglio. Ogni attentato di usurpazione, da qua- 
lunque parte provenisse, poteva essere da essi punito, 
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essendo loro principale ufficio di attendere alla con- 
servazione delle leggi , e di procedere rigorosamente 
contro i contravventori di esse. Esercitavano gli Av- 
vogadori le incombenze di pubblico Ministero nelle 
cause civili, e criminali, definivano a quali tribunali 
dovessero portarsi i varii processi, e resistevano 
contro la promulgazione dei decreti contrari al bene 
pubblico. Le deliberazioni del Gran Consiglio, e di 
quello dei Pregadi non erano valide, che con il loro 
intervento. Veniva pure affidato alla custodia degli 
Avvogadori il cosi detto libro d'oro, in cui si no- 
tavano le nascite, e* i matrimoni! dei patrizii ; spet- 
tava a loro il formare i processi delle donne non. 
nobili, le quali intendessero di provare il loro diritto 
di accasarsi con un patrizio, e ricevevano pure le. 
prove della cittadinanza originaria di Venezia. Inoltre 
essi vegliavano alla conservazione degli atti origi- 
nali di tutte le deliberazioni del Gran Consiglio, e 
dei decreti del Senato, di cui davano di tempo in 
tempo lettura ai patrizii, allineile non ne dimenticas- 
sero l'osservanza. Però Y ufficio degli Avvogadori 
era tutto rivolto a mantenére V esecuzione delle leggi , 
e il rispetto dell 1 ordine legale,, ed essendo il più delle 
volte commesso ad uomini integerrimi, e severi, ebbe 
parte grandissima in tuttociò che si fece di buono 
in Venezia, e accompagnò fino al suo termine la 
varia fortuna della Repubblica. 

TI Senato, o Consiglio dei Pregadi era composto 
del Doge, del suo minor Consiglio, di sessanta sena- 
tori , ed altrettanti aggiunti . e di varie altre magi- 
strature , cui crasi dato il diritto d 1 ingresso a causa 
delle materie dipendenti dalla suprema deliberazione 
di esso Senato. I Pregadi dovevano avere V età di 
trentacinque anni, eccettuati alcuni, che avessero 
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già avuto cariche importanti, e i Savii affli ordini, 
i quali avevano carico di eseguire gli ordini dei Savii 
grandi, e di attendere alle cose marittime. I Savii 
grandi, cioè quelli, che oggidì chiamerebbonsi mi- 
nistri di Stato, i Savii di terraferma commessi 
sulle cose di pace, e di guerra nelle provinole con- 
tinentali insieme ai Savii affli ordini, quantunque 
facessero parte del Senato, costituivano un magi- 
strato speciale detto Collegio ordinario dei Savii. 
Molti altri senatori eletti sopra altre incombenze 
particolari qualilicavansi di Savii. Deliberava il Se- 
nato sopra gli affari politici , ed economici , e sopra 
varie altre materie , che gli erano delegate dal Gran 
Consiglio. Quando si trattava di affari interessanti 
la corte di Roma, e di materie ecclesiastiche, il 
Senato veniva detto Pregadi de etpulsis , perchè 
in tal caso erano esclusi dall' adunanza quei sena- 
tori, che avessero relazioni con detta corte. 

Una carica ambita dai patrizii era quella dei Pro- 
curatori di San Marco cosi detti per la loro prin- 
cipale incombenza di sopravvedere al tesoro della 
basilica di S. Marco. Questi procuratori erano nove , 
e vi rimanevano a vita. Essi avevano giurisdizione 
sopra i lasciti di benclicenza, gli istituti di carità, 
sopra le cause riguardanti i testamenti, e le tutele, 
e custodivano gli archivii dello Stato; avevano puri; 
facoltà di proteggere i debitori dallo estremo rigore 
delle leggi fatte in vantaggio dei creditori. La so- 
lennità della carica dava ai Procuratori di S. Marco 
ima grande importanza, e fra essi generalmente scie- 
glievasi il doge. 
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IX. 

Amministravano la giustizia tre tribunali principali, 
e altri moltissimi , di cui ciascuno aveva precise in- 
combenze; i principali, venivano detti quarantie per 
essere ciascuno d'essi composto di quaranta giudici; 
la qualità delle cause, e l'ordine della anzianità di- 
stingueva le quarantie: erano desse al criminal, al 
civil vecchio e al civil nuovo. La quarantia al 
criminal giudicava sovranamente di tutti i reati, 
eccettuati que 1 soli , la cui cognizione era devoluta 
al Consiglio dei Dieci. I patrizii, che la compone- 
vano, stavano otto mesi in carica, e avevano voto 
deliberativo in Senato. I tre capi di questa quarantia 
assistevano al Consiglio del Doge, e avevano facoltà 
di citare gli Avvogadori, quando non adempiessero 
il loro dovere; la presenza di questi tre capi era 
pur necessaria a far valida qualunque delibazione 
del Gran Consiglio. Le altre due Quarantie giudica- 
vano le cause civili in grado d'appello, cioè la civile 
vecchia le cause, su cui erasi già proferita sentenza 
dai tribunali della metropoli; la civile nuova le cause, 
che le venivano appellate dai tribunali delle provincie 
di terraferma. Si l'una, che l'altra di queste Qua- 4 
rantie prendevano cognizione delle cause, che gli 
Avvogadori del Comune stimavano conveniente di 
sottoporre al loro giudizio. Ciascuna d'esse aveva 
tre capi, e due vice-capi, che si mutavano ogni 
due mesi. I capi assegnavano alle parti i giorni per 
l'udienza, e la discussione delle singole cause. Inoltre 
ciascuna delle quarantie aveva due contradditori 
incaricati di difendere le parti contro gli avvogadori . 
quando questi vi portavano le cause. Oltre alle tre 
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Quarantie, vi erano in Venezia due magistrati, ehe 
avevano titolo di Collegi, e dal numero dei loro 
eomponenti si qualificavano uno di dodici, poscia 
dei quindici, l'altro dei venti, poscia dei venti- 
cinque, e conoscevano delle cause civili non ecce- 
denti una certa somma di ducati. Non è dell'indole 
del presente lavoro 1' accennare tutti i tribunali in- 
feriori Veneti, basti il dire qualmente esistessero 
verso la metà del Secolo XVIII centotrenta tribunali 
alcuni eletti dal Gran Consiglio, o dal Senato, altri 
dal Consiglio dei Dieci. 

X. 

L'amministrazione delle provincie era d'assai in- 
feriore a quella della metropoli ; per altro nella terra- 
ferma la mancanza di buoni ordinamenti militari, e 

10 spirito ostile della nobiltà feudale obbligavano il 
governo Veneto a parteggiare per il ceto popolare; 
perciò quivi ogni cosa assumeva carattere demo- 
cratico. La nobiltà vi godeva bensi onori e privilegi!*, 
ma non partecipando agli m Ilari pubblici odiava l' ari- 
stocrazia di Venezia trovandosi ad essa pari in grado, 
suddita in diritto. In quanto al governo civile le 
Provincie di terraferma obbedivano a due specie di 
rettori mandati da Venezia, podestà, ed il capitano. 

11 primo d' essi vegliava sulla osservanza delle con- 
cessioni fatte dal governo ai diversi paesi, e degli 
ordini dati dai Consigli, e sulla amministrazione 
municipale, la quale era stata di poco modificata, 
quando quei paesi si erano assoggettati alla signoria 
di Venezia. Incombenza del podestà era pure lo spe- 
dire col capitano in corte, cioè insieme ai curiali i 
processi criminali di competenza ordinaria, e quelli. 



Digitized by Google 



— 23 — 

eh 1 erano delegati dal Consiglio dei Dieci. Al capitano 
apparteneva la direzione delle cose militari , econo- 
miche, ed erariali, e la vigilanza sui territorii al di 
fuori della città. Tenuissime erano le imposte ridu- 
cendosi esse ad un lieve testatico, e a quella sulle 
macine. In generale essendo buona l' amministrazione 
gli abitanti della terraferma consideravano il governo 
quale loro protettore, ed erano sempre pronti a sa- 
1 criticare averi e vita per S. Marco, e di ciò la 
storia offrì bellissimo esempio durante la guerra della 
lega di Cambray. 

Adunque i podestà, ed i capitani reggevano la 
terraferma , i governatori spediti nelle provincie ma- 
rittime assumevano per lo più il titolo di provve- 
ditori, o conti, e* nel regno di Candia quello di 
duca e di capitano. L amministrazione di quelle 
colonie non era per altro degna d' encomio. Quan- 
tunque la Repubblica vi mantenesse in tempi ordi- 
nari dei scarsi presidii, pure essa aveva sempre a 
sua disposizione una flotta succiente a tenerle in 
freno. S' aggiunga , che i Greci sentivano odio , e 
paura dei Turchi, e perciò Venezia poteva sempre 
calcolare sulla loro obbedienza alle sue leggi , e sulla 
loro cooperazione in caso di guerra. L' amministra- 
zione Veneta in quelle provincie non faceva ecce- 
zione alla regola generale, che insegna, le repub- 
bliche avere in ogni tempo governato dispoticamente 
le loro dipendenze , lo che accadeva nel tempo stesso 
nella Signoria dei Genovesi in Corsica, e in quella 
dei Grigioni nella Valtellina. Il Senato Veneto era 
abbastanza savio da lasciare in mano degli indigeni 
T amministrazione locale ; del resto tutte le cariche 
lucrose, ed importanti venivano il più delle volte 
aiìidate ai suoi delegati, e i sudditi delle colonie 



Digitized by Google 



- 24 — 

non godevano altri benefici!. I loro mercati erano 
soggetti al monopolio il più oppressivo, e la loro 
agricoltura non poteva fiorire gravata di enormi 
balzelli. Il Veneziano non pensava mai a stabilirvisi 
definitivamente, e solo vi si recava per far danaro. 
La venalità, e la corruzione deturpavano |la giustizia 
e I' amministrazione politica, ed offrivano un singo- 
lare contrasto air onestà , con cui erano rette la 
metropoli, e le Provincie della terraferma. 

XI. 

In Venezia coloro, che in virtù della Serrata del 
Gran Consiglio erano stati esclusi dal potere sovrano, 
formavano la classe dei cittadini originarti differente 
da quella dei cittadini d'acquisto, i quali erano co- 
loro, che abitavano Venezia da meno di venticinque 
anni. Ai soli originarii competeva il diritto di piena 
cittadinanza, l'esercizio del commercio marittimo 
sotto la bandiera di San Marco, e alcune cariche 
dello Stato. La più ragguardevole d'esse era quella 
di Cancelliere Grande della Repubblica istituita lino 
dal secolo XIII sotto il dogato di Lorenzo Tiepolo, 
si conferiva solamente a un cittadino originario del- 
l' ordine dei segretari, ed era vitalizia. Il Cancelliere 
Grande aveva l'ingresso in tutti i Consigli, la sua 
entrata in carica veniva celebrata con grande so- 
lennità, ed alla sua morte gli si facevano pubblic i 
funerali come al doge. Egli era considerato quale 
semplice ministro della Repubblica, e come capo di 
tutte le segreterie dello Stato sottoscriveva gli atti 
pubblici, e s' intitolava Capo-notaio cancelliere della 
corte ducale di Venezia. Il Cancelliere Grande ve- 
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niva eletto dal Gran Consiglio, ed aveva la prece- 
denza sopra tutti i senatori ed i magistrati, eccet- 
tuati i procuratori di San Marco, ed i consiglieri. 
Venivano in seguito i quattro, segretarii del Consiglio 
dei Dieci, i ventiquattro del Senato, indi i notai du- 
cali, che ammontavano a più di sessanta, e il nu- 
meroso corpo dei cancellieri, a tutti i quali uflìcii 
erano nominati solo i cittadini originarli. E dalla 
seconda classe detta dei cittadini d' acquisto si sce- 
glievano i notai pubblici, che formavano un collegio* 
sotto la direzione del Cancelliere Grande, i ragio- 
nieri, o computisti, gli avvocati fiscali, di cui ogni 
dicastero aveva il suo , e i segretarii dei magistrati 
provinciali, dei generali, e dei provveditori. I soli 
cittadini, non i patrizi, potevano avere gradi, o 
condotta nella milizia di terra; in quella di mare, 
tutta peculiare dei patrizii, i cittadini conseguivano 
qualche volta il comando di qualche galea, ma ap- 
partenevano esclusivamente ai nobili i gradi superiori. 
Le ambascierie erano divise tra patrizii , e cittadini : 
ai primi insieme al pomposo titolo di ambasciatori 
spettavano le legazioni di Roma, Parigi, Vienna, 
Madrid con alcune altre di prima classe , ma V onore . » 
era bilanciato dalla spesa ricevendo solo dal governo 
un donativo di mille zecchini nel triennio della loro 
carica, e tutto il restante era a loro aggravio. Le 
altre ambascierie col titolo più modesto di ministri 
residenti erano concedute ai cittadini scelti dalla se- 
greteria del Senato , ed andavano a spese pubbliche 
a Napoli, a Milano, negli Svizzeri, nei Grigioni. 
ed altrove; e siccome i segretari del Senato erano 
partecipi di tutti gli arcani dello Stato , così ad essi 
il più delle volte si addavano le missioni segrete, 
o le iniziative dei trattati colle potenze straniere. 
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Si sceglievano pure dall'ordine dei cittadini i Consoli 
d'Algeri, Tripoli, Tunisi, Marocco, ed altri parecchi; 
onde si può asserire che fosse riservato all' ordine 
cittadinesco maggior numero d'impieghi, che non 
erano forse in certe occasioni gli individui per co- 
prirli. Egli è vero, che i soli patrizii avevano il 
vanto di esser sovrani , ma questo vanto era d' al- 
tronde una vera schiavitù. Il patrizio non poteva 
uscire da Venezia, né viaggiare in paesi esteri, o 
dimorarvi più a lungo del tempo prefìssogli senza 
autorizzazione del governo; se egli ricusava le ca- 
riche dispendiose, a cui veniva eletto, era soggetto 
a grave multa; se si ammogliava a donna di classe 
inferiore alla sua perdeva i privilegi della nobiltà; 
egli non poteva aspirare ad uilicii ecclesiastici senza 
pregiudicare più, o meno i suoi congiunti; per ultimo 
egli solo era escluso dal beneficio comune di esser 
giudicato nelle cause criminali dai tribunali ordinarli , 
perchè con le sue aderenze avrebbe potuto uscirne 
con poca, o niuna pena, ed era invece sottoposto 
al Consiglio dei Dieci , tribunale duro , ed inflessibile. 

XII. 

In realtà i popolani non differivano dai cittadini 
appartenendo all' una , o all' altra classe di essi , e 
con gli stessi privilegii. La distinzione proveniva 
dalla fortuna, e per altro la plebe godeva assai 
beneficii; erano ad essa riservati tutti i piccoli im- 
pieghi subalterni ; gli arsenalotti tratti da queir or- 
dine formavano la guardia del doge, e in certe 
occasioni ricevevano dei donativi. Il governo si mo- 
strava attento a prevenirne i bisogni; i nobili, ed 
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i ricchi cittadini vi contribuivano pur essi dispen- 
sando gratuitamente case per alloggiare, mobili, 
vesti, vettovaglie, danaro, e doti per le zitelle da 
marito, e perciò la plebe veneziana amava un si- 
stema di governo, che le procacciava comodi, ed 
abbondanza. Se per istruzione s' intende quella , che 
si dà nelle scuole, bisogna convenire, che sotto 
tale rapporto la plebe di Venezia era ignorante; 
ma aveva quella educazione pratica, che si forma 
colle tradizioni; i fasti della Repubblica, le epoche 
più memorabili della sua storia, le origini delle sue 
feste religiose e civili, erano dagli scrittori verseg- 
giate in rime vernacole, e tramandate alla/memoria 
del popolo, il quale veniva in tal modo ammaestrato 
nei principali convenimenti della sua patria. Porge- 
vano eziandio elemento d' istruzione i frequenti viaggi 
nel Levante, e pochi erano i Veneziani, che non 
avessero visitato Costantinopoli , la Siria , V Egitto , 
e le colonie della loro repubblica. S'aggiunga, che, 
o sulla terra, o sul mare, o in pace, o in guerra 
vivendo il popolo di continuo mescolato ai patrizii 
partecipava a tutti i loro orgogli, e prendeva inte- 
resse ai loro piaceri, ed ai loro dolori: a questo 
modo le felicità , o le sventure diventavano comuni , 
e fu a tale artificiale complicazione di cose, che il 
governo Veneto andò debitore della quiete interna, 
di cui godette inalterabilmente negli ultimi secoli 
della sua esistenza. 

XIII. 

Avendo esaminato la costituzione Veneta, possiamo 
conchiudcre, che, se base d'essa era il Gran Con- 
siglio, il vero corpo politico governante lo Stato si 
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trovava ad essere il Consiglio dei Dieci, che può 
considerarsi quale un prodotto naturale, e genuino 
del sistema aristocratico. È necessario, che un go- 
verno costituito in tal modo sia soggetto ad una 
perpetua paura, che sorge dal disgusto, ed irrequie- 
tezza della maggioranza della popolazione esclusa 
dal potere, e dalla ambizione tanto degli individui 
più potenti della classe privilegiata, come degli altri 
meno potenti, e gelosi dell 1 influenza non distribuita 
con eguaglianza. Essendo le parti la perpetua con- 
seguenza dell'aristocrazia, a meno che esse non tro- 
vino sfogo, come avviene nei governi rappresentativi, 
agiranno sempre per mezzo di intrighi , e di congiure. 
Il continuo timore, che sorge da siffatto pericolo, e 
I 1 incessante desiderio d' impedire qualunque usur- 
pazione del potere sovrano, naturalmente spinge le 
menti ad appigliarsi a quelle gelose cautele, che 
furono la principale cagione della istituzione del 
Consiglio dei Dieci. Per altro codesto tribunale venne 
anche conservato per la necessità, in cui si trova 
qualunque governo repubblicano sia esso aristocra- 
tico, oppure democratico di' provvedere alla man- 
canza naturale di unità, e di concentrazione nel 
potere esecutivo. L' aristocrazia romana dovette ben 
presto appigliarsi allo spediente di una dittatura, e 
continuò a servirsene anche quando si vennero inne- 
stando nella Costituzione le istituzioni democratiche 
talvolta creando un dittatore, tal' altra concedendo 
gli stessi poteri ai magistrati ordinari. La Demo- 
crazia Ateniese avrebbe probabilmente mantenuto 
più a lungo la propria egemonia nella Grecia, se 
il potere esecutivo fosse stato in mani più ferme; 
eppure anche quivi l'ostracismo venne suggerito dal 
timore degli attentati rivoluzionari: le accuse per 
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aver fatto, o cooperato a fare degli ordinamenti 
illegali furono frutto di simili timori, e della poca 
fiducia, che il popolo aveva di governarsi da se 
medesimo. Eziandio il governo popolare di Firenze 
per conservarsi dovette ricorrere agli ordinamenti 
di giustizia, ed alla ereazione del magistrato dei 
capitani di parte guelfa. Fu pure il pericolo dei mo- 
vimenti retrivi, e della loro colleganza colle potenze 
straniere, che indusse la Convenzione nazionale fran- 
cese a creare il Comitato di salute pubblica. Ma tutte 
codeste istituzioni non formavano parte integrante 
della Costituzione, come il Consiglio dei Dieci nella 
repubblica di Venezia; però i risultati, che da esso 
derivarono, sono degni di osservazione. Non vi ha 
governo, che abbia avuto una durata co9Ì lunga, 
come il Veneto con si poche variazioni, e pochissimi 
attentati rivoluzionarii , né vi è esempio d'uno Stato, 
eh 1 abbia acquistato tanti possedimenti , ed esercitato 
una potenza così sproporzionata alle sue naturali ri- 
sorse qualmente accadde di Venezia. Codesta città 
con le sue lagune aveva una popolazione di appena 
duecento mila abitanti, eppure imperava a tre, o 
quattro milioni di sudditi; e non solamente durante 
il secolo XV s 1 insignoriva delle ricche provincie 
della Terraferma Italiana, ma fino da una epoca 
remota possedeva quasi tutta l'Istria, e la Dal- 
mazia ed aveva spinto le sue armi fino all'Impero 
d' Oriente prendendone la metropoli , ed ottenendo 
nella spartizione di esso un quarto, e mezzo di ciò 
che rimaneva di quel vasto Impero. Essa conservò 
il possesso della Morea per tre secoli , e lo riacquistò 
-nuovamente nelle guerre coi Turchi conservandolo 
dal 1689 al 1715, tenne Cipro per un secolo, Candia 
per circa quattrocento anni, e le Isole Ionie per 
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altrettanto tempo (1) ed ispirava tali inquietudini, 
e timori alle altre potenze d'Europa, che formarono 
perciò la lega di Cambray per dividersene i possessi , 
o almeno scemarne in parte la potenza. 

Non v 1 ha dubbio ; la ricchezza commerciale di co- 
desta straordinaria repubblica forniva al governo i 
mezzi di compiere imprese così maravigliose , ma bi- 
sogna eziandio attribuire gran parte del merito alla 
saviezza, e alla abilità straordinaria, di cui fecero 
per tanto tempo prova gli statisti Veneti in modo 
da non trovare agguaglio negli annali di qualunque 
altra nazione. La sola Olanda le si potrebbe para- 
gonare siccome quella, che in condizioni pressoché 
pari a Venezia , seppe nell' evo moderno operare 
maraviglisi fatti senza far pompa di grandezza. 
Del resto il governo di Venezia fu commendevole, 
perchè seppe congiungere una durevole stabilità ad 
un rigore straordinario, giovarsi de 1 mezzi de 1 suoi 
sudditi, accrescerli al /li là di quanto la natura 
sembrava concedere, e applicarli con ferma deter- 
minazione, e con quasi sempre felice esito; insomma 
fu un sistema politico, che Seppe contare una suc- 
cessione di illustri uomini di Stato, promuovere le 
più grandi imprese commerciali, infrenare l'ambi- 
zione, e l'influenza dei personaggi più potenti in 
modo, da farli agire, quali semplici strumenti della 
grandezza dello Stato , e perciò il governo Veneto , 
malgrado i suoi diffetti, non può, che risvegliare 
l'ammirazione di coloro, che sono dediti allo studio 
delle politiche istituzioni. 

(I) La Repubblica di Venezia ebbe il possesso della Morca 
dal 1204 al 1492, e in seguito dal 1689 al 1715, tenne Cipro 
dal 1473 al ISTI, e Candia dal 1224 al 4G69. 
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